          ASSOEDILIZIA

Dichiarazione del presidente Achille Colombo Clerici: 

« Nessun diritto di superficie per le spiagge. (vedi allegato)
Il Ddl comunitaria, se introdurrà  il diritto di superficie per le spiagge, rischia di pregiudicare la sorte di un bene pubblico la cui salvaguardia è vitale per l'ambiente ed il paesaggio italiano, e per il turismo del nostro Paese. 
La concessione amministrativa è finalizzata al pubblico interesse; il diritto di superficie all' interesse privato.

           *     *     *     *

  Stralciata dal cosiddetto Decreto Sviluppo, la materia riguardante la proroga delle concessioni e la istituzione del diritto di superficie per le spiagge è all'attenzione del legislatore in sede di Disegno di legge comunitaria. 

Il meccanismo derivante dalla costituzione del diritto di superficie per le spiagge ( in se' un diritto reale ), sia pure per vent'anni, potrebbe prestarsi a  pregiudicare a tempo indeterminato la sorte dei beni  demaniali che ne fossero oggetto; poiche' se ne ridurrebbe la possibilita' di tutela.

Non solo, infatti, chi costruisce ha la proprieta' dei manufatti; ed alla scadenza del diritto superficiario ha diritto ad ottenerne il costo-valore da parte del titolare della proprieta': cioe' lo Stato o l'ente pubblico locale.

Ma, quel che piu' conta: con la concessione amministrativa occorre una doppia volonta' per realizzare interventi edilizi, pur sempre nel rispetto di leggi, regolamenti e prescrizioni urbanistiche e di tutela : la volonta' del concessionario privato e quella concorrente dell'ente pubblico.

Per cui si esercita un duplice controllo: quello di legittimita' e quello di opportunita' o di merito ( anche sul piano puramente estetico-tecnico), la cosiddetta discrezionalita' amministrativa; essendo peraltro la concessione amministrativa sempre finalizzata al perseguimento di un pubblico interesse.

Con il diritto di superficie, viceversa, spostandosi il regime giuridico del diritto di costruire dal campo pubblico a quello privato, e venendo meno la finalizzazione diretta al pubblico interesse, basterebbe una sola volonta'a determinare la scelta edificatoria : quella del titolare del diritto superficiario.

Una forte riduzione, quindi, delle possibilita' di tutela del bene pubblico, anche se, ovviamente, il titolare dovrebbe sempre progettare e programmare gli interventi edificatori,  nel rispetto della legittimita'; unica ragione di opposizione che rimarrebbe alla Pubblica Amministrazione. 

E dunque, come si vede, la tutela del bene ambientale ne uscirebbe assai affievolita, se non annullata.

E' chiaro poi che, data l' incapacita' futura dello Stato di "riscattare" gli immobili edificati ( lo si vede oggi con la difficolta' di esercitare le prelazioni che spettano di diritto in campo artistico e storico-monumentale e lo si vedra' sempre maggiormente in futuro) quel diritto ventennale rischierebbe di trasformarsi in perpetuo.

Dopo la recente sentenza della Corte Costituzionale 18 luglio 2011 n.213, che ha dichiarato illegittime le norme di alcune leggi regionali ( Abruzzo, Marche, Veneto)  contenenti la proroga automatica delle concessioni demaniali sulle spiagge, occorrerebbe rafforzarsi nell'idea di stralciare dal Ddl Comunitaria, sia la norma contenente la proroga della concessione sulle spiagge, sia la sua trasformazione automatica in diritto di superficie ed a maggior ragione  l' istituzione stessa del diritto di superficie sulle spiagge. 

Le direttive comunitarie, secondo le quali dal 2016 le concessioni balneari debbono esser poste all'asta per esigenze di rispetto delle regole di libera concorrenza nel settore, bene possono essere egualmente rispettate attraverso il mantenimento dell'istituto della concessione, senza bisogno di alcun diritto superficiario.» Sent from my BlackBerry® wireless device

Cescat-Centro Studi Casa Ambiente e Territorio
TURISMO, 13,5 MILIARDI DI TASSE NON PAGATE (vedi allegato)
Il fatturato del comparto, compreso l’indotto, toccherà nel 2011 i 185 mld di euro, pari al 12% del PIL. 

Le presenze italiane e straniere ufficialmente si equivalgono – 170 milioni di unità-giorno – anche se, soprattutto per la componente italiana, va considerato che, specie nelle accommodations di tipo familiare, nelle pensioni e nei b&b, talvolta viene omessa la registrazione.
Milano,Roma  19 agosto 2011 

- Il giro d'affari in “nero” del turismo in Italia nel 2011  supera la bella cifra di 36 mld di euro (scontrini non emessi, iva non dichiarata, imposte sul reddito evase ecc.). 

Il mancato introito per le casse dello Stato è pari a 13,5 miliardi di euro: poco meno di un terzo  della manovra “lacrime e sangue” che il governo si accinge a varare. 

Evadono principalmente, ma non esclusivamente pensioni, b&b, accommodations di tipo familiare, stabilimenti balneari, bar, ristoranti ecc.

Sono le stime prudenziali del Cescat-Centro Studi Casa Ambiente e Territorio di Assoedilizia che elaborano il dato del PIL,  previsto per il corrente anno in 1560 mld di euro, e tengono conto, inoltre, dei flussi del turismo italiani e stranieri (circa 170 milioni di presenze per entrambi i settori), dell’incidenza del “turismo familiare” (ospiti di parenti e amici), dei flussi del fine-settimana, del turismo organizzato (tour operator), del turismo fluttuante, roulottes, viaggiatori individuali,  crociere e quant’altro.

L’intero comparto, compreso l’indotto, fattura 185 mld di euro,  pari al 12% del PIL, cifra che non si discosta di molto da quella degli anni  precedenti, eccezion fatta per il 2009. 

Per indotto si intende quanto non si può considerare spesa diretta di consumo turistico: a titolo di esempio, l’acquisto di alimentari di chi passa le vacanze a casa  propria o nei campeggi, le spese  per generi quali carburante, indumenti, souvenir (specialmente gli stranieri approfittano delle  vacanze in Italia per acquisti – dagli abiti agli alimenti – di cui è ricca l’offerta tanto che il nostro Paese viene considerato,  a livello mondiale, al primo posto per la combinazione dell'offerta paesaggistica, culturale ed enogastronomica.

Sull’entità dell’evasione fiscale, notevoli le differenze tra macroaree del Paese: il “nero”, al Nord, si aggira sul 20% ma raggiunge il 35% nel Sud e nelle Isole.

AIAGA-Associazione Italiana Amici Grandi Alberghi (vedi allegato)
Il Cescat-Centro Studi Casa Ambiente e Territorio di Assoedilizia e l’Aiaga-Associazione Italiana Amici dei Grandi Alberghi rilevano le presenze nelle grandi città e conurbazioni italiane a Ferragosto;
 il comportamento degli italiani  nelle vacanze giugno-settembre e tracciano, per la prima volta, un indice di incidenza del “nero” sulle statistiche del periodo.

 Comunque l’Italia viene percepita, all’estero, quale primo Paese al mondo nell’abbinamento paesaggio, arte-enogastronomia, seguita dalla Francia e dalla Spagna.  

ESTATE 2011: PIU’ TURISTI, ITALIANI E STRANIERI, MA GLI ITALIANI SPENDONO MENO (TALVOLTA IN “NERO”) E  RIDUCONO I GIORNI DI VACANZA (vedi allegato)
– Le presenze nei giorni di Ferragosto nelle maggiori città  e conurbazioni. 

Città   

Milano  490.000  

Torino  330.000  

Genova*  260.000  

Conurbazione VR-VI-PD  220.000  

Bologna  135.000  

Firenze  160.000  

Roma*  1.200.000  

Napoli*  520.000  

Bari*  170.000  

Palermo*  370.000     

Nelle città segnate con asterisco, marittime o prossime al mare (Roma), si registra un forte pendolarismo giornaliero: per cui, ad esempio, ad una Roma deserta durante il giorno di Ferragosto si contrapporrà una città più popolata alla sera. Il fenomeno è presente anche nelle altre città ma in misura minore.

Per quanto riguarda il movimento turistico estivo (giugno-settembre) 2011, le previsioni sono moderatamente positive.

 Secondo Cescat-Centro Studi Casa Ambiente e Territorio di Assoedilizia e Aiaga-Associazione Italiana Amici Grandi Alberghi supererà del 2% il 2010.  

Si evidenzia, per la prima volta, l’entità di una quota non rilevabile di turismo "in nero". 

In diverse strutture ricettive sono comparsi cartelli “Non si accettano pagamenti con assegni e carte di credito”, che possono essere indicatori non solo di prudenza amministrativa. 

Cescat e Aiaga stimano, orientativamente, che le presenze turistiche “in nero” siano il 18-20 % , non rilevabili da alcuna statistica,  che creano oltretutto discrepanze anche consistenti nella valutazione del movimento turistico reale.

 Tra Centro, Nord e Sud, si registra una differenza del 50% in piu' di vacanzieri nelle prime due macroaree. 

In sintesi. Il 68% degli italiani trascorreranno le vacanze nel proprio Paese; il 32% all’estero. 

La tipologia delle mete italiane: mare oltre il 66% (costante), montagna meno del 13% (in flessione), località d’arte oltre il 4% (netto incremento).  

Il resto si divide tra crociere (sempre in aumento) e fitness. 

Quelli che si recano all’estero optano prevalentemente per le capitali europee (52%, in aumento), mentre diminuisce la quota diretta in località extraeuropee e in mari esotici (poco più del 13%). 

Il restante 35% raggiunge Paesi mediterranei come la Grecia, la Croazia, la Spagna, abbandonando decisamente le mete nordafricane per le note vicende sociopolitiche (-75% Egitto e Tunisia, - 50% Marocco).

Dove alloggeranno.

- Albergo 36%,

-b&b e pensioni 16 % ;

-agriturismo 9%;

-spa/terme/centri benessere 7% ;

-altro (appartamento, casa propria o di parenti e amici, campeggio, roulottes ecc.) 32%.

Gli stranieri aumentano del 6%. 

Guidano la classifica i tedeschi, come è tradizione, seguiti da francesi, britannici, spagnoli, svizzeri. Meno rilevanti per le cifre in assoluto ma con incrementi di presenze anche notevoli (ad esempio, più 60% i russi) americani, cinesi, indiani.

C’è un motivo forte che spiega la preferenza straniera per il nostro Paese. 

Secondo una ricerca sulla stampa estera l’Italia è la migliore destinazione al mondo per paesaggio, arte ed enogastronomia. 

Tra le regioni italiane, è la Toscana la capofila (65,30%), seguita da Piemonte (62,80%) e Veneto (60%15). 

Quarta in classifica, ma prima tra le regioni del sud, la Sicilia (57,40%). 

Il Friuli Venezia Giulia (53,20%) è al quinto posto,  quindi Sardegna (50,10%), Emilia Romagna (46,75%), Lombardia (42,60%), Trentino Alto Adige (40,35%) e Marche (37,90%).    

 Dei complessivi 32 milioni di vacanzieri estivi  oltre il 30% le vacanze vere e proprie (media di 10 giorni) le ha già fatte in giugno e luglio: si tratta di circa 10 milioni di persone.  

- 4 milioni di italiani faranno  le vacanze settembre.

In agosto complessivamente in vacanza 18 milioni di connazionali.

